Veglia di Avvento 2011: una grazia abbondante e continua
«Oggi vivremo un proseguimento della grazia abbondante ricevuta al Convegno regionale di Fiuggi. La misericordia di Dio non è finita e le sorprese continuano». Così don Patrizio Di Pinto, coordinatore regionale RnS Lazio, ha salutato i 4.000 fedeli in occasione della tradizionale Veglia di Avvento al Santuario del Divino Amore.
Tutto è iniziato con un’esperienza di deserto per liberare i cuori e lasciare spazio al Signore. Un amore di Dio gratuito che si fa dono attraverso il Figlio Gesù. Dio ha vissuto questa fatica: ha donato il suo stesso Figlio per l’umanità. È il Verbo della vita. Una Parola che si è fatta Carne ed è venuta ad abitare in mezzo agli uomini.

«Quello di questa sera vuole essere un incontro di mistagogia – ha spiegato don Patrizio - un tempo in cui vengono portati a conoscenza i segreti e le meraviglie di Dio. Oggi possiamo crescere nella fede, abbiamo l’opportunità di confessare l’amore, la grandezza e la pietà di Dio per noi». 

Un’esperienza fatta attraverso dei segni e alcuni momenti che hanno scandito la serata e accompagnato nella preghiera i gruppi e le comunità del Rinnovamento.
Il primo è stato l’accoglienza del Libro della Parola con sopra la statuetta di Gesù Bambino. «Date ospitalità stasera a Gesù che nasce – ha esortato Luca Paone del Comitato Regionale di Servizio (CRS) durante l’animazione del momento -; nessuno può più dire di essere solo. Grande è il mistero della pietà: Cristo si è manifestato nella carne».

A seguire è stata presentata la Croce della Salvezza.  «Ci sono due modi d’amare – ha affermato Stefania Maggini del CRS -  il primo è scambiarsi i doni e il secondo è soffrire per l’altro, entrare nell’amore dell’altro. Gesù per le nostre storie e il nostro peccato è morto sulla croce per noi. Ora possiamo aprire il cuore con il dono della contemplazione. Il braccio orizzontale della croce unisce tutto quello che sulla terra è diviso ma il braccio verticale unisce tutto al cielo». 
Il terzo momento ha visto protagonista il trono della regalità di Cristo attraverso il simbolo del cero pasquale. «Siamo qui – hanno detto Maura Cattani e Gino Palumbo sempre del CRS – per accogliere la Parola che salva,  la croce gloriosa, il Cristo vivente! Non possiamo guardare la croce senza guardare già alla risurrezione. La fiammella che illumina è il segno dello Spirito Santo. Questa è la nostra fede: nell’Avvento c’è già la Pasqua».  
Infine, l’invocazione dello Spirito Santo per chiedere l’ascolto della Parola di Dio e una fede rinnovata, autentica e salda. A chiudere la serata la Celebrazione Eucaristica presieduta dal Coordinatore regionale, Don Patrizio Di Pinto. «Come per i due cechi descritti nel Vangelo di Matteo anche noi – ha detto nell’Omelia -  possiamo ‘vedere’ in misura della nostra fede. Lasciamoci aprire gli occhi del cuore per innalzare una lode ancora più grande».
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